 [image: C:\Users\Chiara\Desktop\azione cattolica.png]		 
A VOCE ALTERNA

____________________________________________________________________________________________

ALLEGATO N° 5
[bookmark: _Hlk112681760]Cosa dice la Parola alla mia vita
   Al termine del Discorso della Montagna (capp.5-7), la folla, stupita ed entusiasta, comincia a seguire Gesù. Anche nel cuore dei discepoli letture del Vangelo, in ciascuno di noi, è affiorato una domanda: “Ciò che abbiamo ascoltato sul monte come si realizzerà? Potrà mai diventare vita?”. È proprio per dare risposta a queste domande della folla e di ciascuno di noi che Matteo prosegue il suo racconto con l’incontro di tre personaggi, diversamente ai margini della società dell’epoca: un lebbroso, un pagano e una donna. Essere ripreso significava essere in puro, dunque escluso dalla vita religiosa e sociale: essere evitato. Ma davanti a Gesù gli fa proprio tutto ciò che gli era precluso. Si avvicina, si prostra davanti a lui. Il verbo che Matteo usa quello che normalmente la Bibbia riserva per indicare il culto di Dio nel santuario. Infine, prende la parola: “Se vuoi, puoi purificarmi”. Doveva tenersi adeguatamente a distanza e rimanere in silenzio, invece, comincia a parlare, perché sente che gli è restituita la parola. Egli vuole comprare il desiderio di Dio su di sé.
   La risposta di Gesù è diretta: stende la mano, tocca il corpo malato, contagiandosi Lui stesso dell’impurità religiosa e civile del lebbroso. Niente pause di riflessione, nessuna richiesta di spiegazioni. La sua iniziativa è netta e senza ripensamenti: Egli desidera la salvezza, la relazione non l’esclusione, la vita e non la morte, l’accoglienza e non il rifiuto.
   Gesù riprende il proprio cammino e gli si fa incontro un centurione travolto dal dolore. È un uomo di potere: ha dalla sua il comando, la forza, l’autorità, eppure va Gesù da Gesù soltanto con il dolore che occupa per intero il suo cuore.
   Come il lebbroso, di avvicina e poi lo chiama “Signore”. Non chiede per sé, ma per il suo servo, o forse, addirittura per suo figlio che, a casa, “soffre terribilmente”. È per questo, non per il suo potere, che merita attenzione. Poco importa che sia straniero, pagano, occupante. Come il lebbroso, non impone nulla, sebbene la sua autorità lo potrebbe. La sua supplica si ferma sulla soglia di un dolore, lasciando a Gesù la scelta di rispondervi. Anche in questo caso, il riscontro di Gesù è immediato. Non ci sono domande, né precisazioni ma una presa in carico netta immediata. Quest’uomo non ha bisogno di accertarsi, tantomeno di essere rassicurato circa l’esito. Si fida di Gesù, non ha pretese: gli basta una parola. Gesù, a sua volta, rimane folgorato. La testimonianza di fede del centurione viene da lui indicata quale insegnamento per la comunità: la fede non è sempre dove te l’aspetti. Siamo ormai verso sera, Gesù entra a Cafarnao in casa di Pietro. Come in ogni casa, si intrecciano nella vita di ogni giorno gioie e dolori, fatiche e splendori che non sempre sono noti a tutti. Ora, in casa, c’è un dolore: la suocera malata. A suo modo, anche questa donna, vive una sorta di marginalità, più ordinario, nascosto. Non ci sono parole di mediazione come nel caso del centurione, né dirette, come nel caso del lebbroso. È la sua stessa condizione a parlare nel silenzio. Diversamente dai miracoli che precedono, è Gesù stesso ad accorgersi di questa domanda muta di guarigione e se ne prende cura attraverso lo sguardo e la presenza. Uno sguardo che è chiamata, ma anche cura, una presenza che non è magia che guarisce, ma condivisione che prende per mano e solleva, restituisce alla vita.

Cosa dice la Parola della mia vita
· Anche oggi Gesù percorre strade delle città e delle periferie: entra nei miei luoghi più intimi, nella mia casa e guarisce.

· Dove incontro, nella mia vita, signore? Mi permetto di entrare nella mia casa di risanarmi? 
· Come la sua presenza mi aiuta a sostare nei luoghi e negli ambienti in cui mi trovo?

· [bookmark: _Hlk112683069]I gesti di Gesù sono importanti, rispondono a un bisogno che viene espresso più o meno chiaramente, si compiono in virtù di quel “io voglio” iniziale.

· Nella mia vita, a chi e quando riesco a chiedere ciò di cui ho bisogno? 
· Cosa cambia quando chiedo qualcosa per me, rispetto a quando lo chiedo per gli altri?

· Il centurione ci insegna come vivere la fede.

· Come riusciamo a scorgere al di fuori delle nostre comunità esempi di fede? 

[bookmark: _Hlk112683463]Cosa dice la Parola alla nostra vita
Alla luce della parola, nella misura in cui scopriamo che le nostre esistenze sono abitate da Dio, siamo invitati a prendere la parola sulla nostra vita. È il momento di raccontare nel gruppo la vita illuminata dalla Parola.

Cosa dice la Parola alla mia vita
Rispondiamo alla parola che ha illuminato la nostra vita, con una preghiera da condividere in gruppo ispirata alle parole della preghiera di Giorgio La Pira (Allegato 1): 
Signore Gesù, ti chiedo di custodire …   
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